LA SCUOLA E L’EMERGENZA ECOLOGICA:

RIFLESSIONI SUL FILM DI AL GORE “UNA SCOMODA VERITA’”

Intervento all’incontro pubblico  del 9 marzo 2007
 A vedere il film di Al Gore penso ci si dovrebbe sentire in dovere di farlo vedere in tutte le scuole per mettere al centro dell’attenzione scolastica il problema ecologico ( e con esso la tematica interculturale che è strettamente collegata con quella ecologica in quanto è proprio a causa dell’espansione planetaria del modello di sviluppo occidentale che siamo giunti vicini alla catastrofe ambientale).

Penso ci siano già molte scuole sensibili a questi argomenti e devo dire che nella mia scuola primaria nell’Istituto Comprensivo di Carbonera si svolge da alcuni anni un progetto molto interessante che culmina ogni anno in una “settimana dell’educazione ecologica e interculturale”.

L’azione della scuola su questi argomenti è fondamentale perché i bambini da quando nascono, insieme all’aria che respirano e al cibo di cui si nutrono, respirano e si nutrono anche della cultura della crescita, dello sviluppo, del consumismo e quindi è la scuola che deve cercare di porre rimedio a questo unilateralismo nefasto.

Ma non con una sterile opposizione che servirebbe a ben poco, non si tratta infatti di contrapporre a una ideologia, perché di questo si tratta, un’altra ideologia, ad un pensiero unico un altro pensiero unico, bensì di allargare il nostro sguardo, aprire il nostro campo coscienziale , la nostra visione del mondo, in senso autenticamente pluralista cercando di riequilibrare il nostro pensiero,  in modo tale che le cose che oggi appaiono come uniche ed importanti possano essere ricollocate al loro giusto posto, al posto che spetta loro, e possano così venirne rivalutate altre.
E questo è proprio il compito fondamentale della scuola in quanto istituzione preposta alla cultura, alla formazione delle idee e delle mentalità, allo sviluppo del pensiero. 

Si tratta come dice Serge Latouche  di decolonizzare l’immaginario!

Ma affinché questo lavoro sia solidamente fondato, abbia basi profonde, deve prendere le mosse dalla messa in discussione delle due colonne portanti del pensiero unico:

l’antropocentrismo e l’etnocentrismo (con la sua variante eurocentrica).

Credo infatti che non esista posizione più saldamente pluralista di quella che considera l’uomo parte della natura e non suo padrone e manipolatore, e che considera la nostra cultura una fra le tante, non la migliore, anzi,  per moltissimi aspetti la più criticabile.
Non possiamo più guardare al mondo intorno a noi come ad un palcoscenico in cui l’uomo è l’unico attore protagonista perché la natura ha un suo valore intrinseco.

Così come hanno valore intrinseco le altre culture a partire da quelle tribali, indiani d’america, aborigeni australiani, boscimani, inuit e tante altre, che avrebbero molte cose da insegnarci e che invece ancora oggi stiamo sterminando in nome dell’economia, del produttivismo e del profitto,  fino a quelle più vicine a noi, come l’Islam per esempio, che vanno accettate e rispettate per quello che sono, anche criticate quando è il caso, ma sempre con la considerazione che anch’esse custodiscono una parte della verità, della bellezza e della spiritualità del mondo e che quindi un dialogo sarà possibile solo se noi siamo veramente interessati a loro, alla loro diversità e non pensiamo invece di omologarle alla nostra visione del mondo.

Così si potrà passare ad un modo più profondo di pensare l’ecologia, si potranno riprendere quei patrimoni quasi dimenticati della saggezza occidentale e si potrà lanciare un ponte  alle altre culture perchè anche in esse si possano rivivificare  quelle istanze di maggior apertura pluralista e di profondità spirituale.

Penso sia auspicabile per tutti gli insegnanti sensibili a queste tematiche fare buon uso della libertà di insegnamento e sviluppare una riflessione in questo senso su questi aspetti, dando così un rinnovato spessore culturale  e una nuova dignità alla professione docente.

Vorrei citare per finire il fisico ed ecofilosofo di fama internazionale F. Capra che potremmo definire uno dei pionieri del pensiero olistico, della decrescita e dell’ecologia profonda:
“serve un programma scolastico che insegni ai nostri bambini i seguenti fatti fondamentali della vita: 

· che un ecosistema non genera rifiuti, dato che gli scarti di una specie sono il cibo di un’altra;

· che la materia circola continuamente attraverso la rete della vita;

· che l’energia che alimenta questi cicli ecologici deriva dal sole;

· che la diversità garantisce la capacità di recupero; 

· che la vita sin dai suoi primordi, più di tre miliardi di anni fa, non ha conquistato il pianeta con la lotta ma con la collaborazione, l’associazione e la formazione di reti.

Insegnare questa conoscenza ecologica, che è anche un’antica saggezza, sarà la funzione più importante dell’istruzione del prossimo secolo”.

E vorrei concludere con un’ultima immagine:

· per alcuni il bosco è un mucchio di legname prezioso,

· per altri è uno spazio da spianare, cementare, costruire, sviluppare,

· per altri ancora è una riserva di aria pura,

· ma per alcuni, un bosco è un bosco e deve essere lasciato essere per quello che è.

Bene, mi piacerebbe che almeno nella scuola cominciassimo a muoverci su questa linea di pensiero.
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